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TORNA A TROVARMI, JANE


 


IN FUGA SULLE STRADE AMERICANE


 


 


 


 


Lo zio Mario era combattuto. Ormai erano dieci anni che era emigrato a Toronto in Canada. Restare là o ritornare in Italia. Comunque, ogni estate faceva ritorno nel suo piccolo paesino d’origine in Friuli, in occasione della sagra del paese. La sagra del perdon.


Perdon. Perdono per cosa?


Qualche volta se lo chiedeva, non riusciva a trovare una risposta, una motivazione plausibile.


Forse gli uomini si ritenevano in colpa per qualcosa che avevano fatto o non fatto agli occhi di Dio.


Forse.


Lo zio era partito verso il freddo Canada nel 1950. Prima era stato in guerra, era nel corpo degli alpini, aveva fatto la campagna di Russia.


Un disastro annunciato.


Inutili e pretestuose le critiche agli alpini mandati al massacro.


I libri di scuola trasfigurano la memoria facendo sì che gli invasori diventano le vittime e le vittime carnefici.


Smemorati.


In questo caos qualcuno avrebbe dovuto chiedere perdono.


Ad ogni modo Mario era riuscito a tornare. Era tra i diecimila che erano tornati su 100.000 che erano partiti con le loro gavette di alluminio divenute di ghiaccio e coperte di sangue.


E la vita ricominciò.


 


Mario era alto un metro e ottantacinque, portava i capelli pettinati all’indietro con un po’ di brillantina per tenerli in ordine, era forte e robusto, aveva gli occhi chiari, color azzurro, un naso adunco e una bocca sottile ma decisa. Era bravo a correre in bici. Prima della guerra aveva vinto un paio di gare da dilettante. Aveva avuto una proposta per partecipare al giro d’Italia.


Ma suo padre lo voleva in campagna. La campagna ha bisogno di braccia, non si possono rubare braccia all’agricoltura.


Quindi il giro d’Italia partì senza di lui. Ma lui della campagna non ne voleva sapere. Era bravo a fare le scarpe. Nelle grandi famiglie di una volta che abitavano in grandi case di campagna ognuno imparava un mestiere, sicché la piccola comunità diveniva quasi autosufficiente. Loro erano in ventisette in famiglia. Le donne facevano i loro mestieri, c’era qualcuna che faceva la sarta, qualcuna era brava a fare dolci, qualcuna accudiva i neonati, qualcuna faceva le borse di cartocci di granturco. Tra gli uomini c’era chi lavorava in campagna e basta, ma c’era chi faceva il falegname, chi il meccanico, chi faceva un po’ il muratore e c’era Mario che faceva il calzolaio. Sapeva lavorare il cuoio, tagliare, cucire, riparare. Dopo la guerra ci fu la ricostruzione, lenta ma continua, erano anni di crisi, anche se c’era il piano Marshall, si faceva fatica a sbarcare il lunario.


Venne il tempo di prendere una decisione. Si sentiva parlare di molti che emigravano*. Andavano al nord verso il Belgio o la Francia. Andavano in miniera o a fare i muratori.


Ma la cosa non lo attirava.


Un’altra opportunità era l’America. Le compagnie di navigazione proponevano prezzi stracciati pur di imbarcare gente, braccia da lavoro per l’America. Facevano pubblicità con volantini   e manifesti attaccati sui muri dei paesi.


E suo cugino Nelso aveva già preso la decisione, era andato in Canada. Era partito con la moglie. Mario lo aveva sentito diverse volte al telefono. Gli aveva detto che si trovava bene, aveva trovato lavoro abbastanza facilmente anche perché aiutato in questo da alcuni concittadini che già vivevano là.


 


Appartenevano ai cosiddetti Fogolar Furlan.


Associazioni di emigrati friulani partiti alla fine dell’Ottocento e agli inizi del 1900, quando nel nord est e un po’ in tutto il nord Italia si moriva di fame. Mentre i grandi proprietari terrieri, solitamente nobili, vivevano nei loro palazzi in città o nelle loro ville di campagna. Ogni piccolo misero paese in Friuli ha la chiesa e ha anche la sua bella villa di campagna ben decorata con un bel grande giardino se non un parco nel quale i conti o i marchesi potevano passeggiare nelle torride giornate estive o nelle tiepide giornate autunnali mentre le foglie gialle, rosse e ocra cadevano svolazzando a terra. 


Solo i contadini con un po’ di terra e qualche mucca non morivano di fame ma per gli altri era dura. Miseria nera. E allora via, all’estero a cercare lavoro.


 


Mario aspettava, però, di parlare personalmente con il cugino che la prossima estate sarebbe venuto in Italia, nel frattempo si era sposato con una brava ragazza e aveva avuto una figlia.


Venne una torrida estate e venne il cugino che gli raccontò di Toronto e del gran freddo che faceva; d’inverno meno venti gradi era la norma. Ma stavano costruendo una città sotterranea dove si poteva trovare qualunque cosa, si poteva vivere sottoterra tranquillamente.


Così Mario decise di partire, anche perché sarebbe stato ospitato inizialmente dal cugino.


Sarebbe partito da solo, poi, appena sistemato, lo avrebbe raggiunto anche la famiglia.


Era l’estate del 1950 quando partì.


Nel giro di breve lavorando giorno e notte riuscì a mettere da parte un po’ di soldi così da aprire un piccolo laboratorio di tappezzeria, che man mano, nel tempo si ingrandiva sempre più e allora lo raggiunsero la moglie e la figlia.


Passarono gli anni ed ebbe altre due figlie.


Ma la moglie non si era mai ambientata in Canada e desiderava tornare in Italia.


Il matrimonio andò in crisi. Quando le ragazze divennero più grandi lei se ne andò portandole con sé; ritornò in Italia dai suoi genitori a cominciare una nuova vita.


Mario, rattristato, rimase in Canada, oramai aveva un lavoro avviato.


 


Comunque, quasi ogni estate Mario rientrava in Italia, di solito tornava quando c’era la festa del paese e anche nel 1964 fece ritorno. Parlando con i parenti venne a conoscenza di una triste notizia. Marianna, una sua cara nipote e suo marito erano morti in un incidente d’auto e il figlio, rimasto orfano, era stato mandato in un istituto religioso di Cividale del Friuli ma il bambino non era contento. La vita di collegio non faceva per lui.


Mario era molto affezionato alla nipote Marianna, era la sua preferita, ed aveva anche conosciuto il bambino quando era piccolo.


Estate è tempo di vacanze e il bambino era con i nonni, per cui quando tutti i parenti si ritrovarono insieme per un pranzo collettivo, lo zio Mario si avvicinò al bambino, gli diede la mano ma poi lo abbracciò e si commosse, gli occhi divennero lucidi.


 


Il pranzo fu molto animato e lungo e Mario era un po’ al centro dell’attenzione, raccontava del Canada come di una terra promessa, un Eldorado.


Il bambino ascoltava affascinato e incantato.


Mario non aveva avuto bambini maschi.


Ad un tratto il bambino si avvicinò e disse: 


‒ Zio, posso venire con te?


‒ Dove... dove vuoi che andiamo? A prendere un gelato?


‒ In Canada.


‒ Oh... in Canada... ma fa freddo, molto freddo. – rispose lo zio sorpreso.


Silenzio.


 


Il bambino rimase con lo sguardo fisso nel vuoto, perso nella campagna circostante.


Lo zio lo guardava. Non aveva avuto figli maschi. Era rimasto addolorato per la perdita della sua cara nipote e del marito, ora quel bambino solo e triste senza genitori lo commuoveva.


Gli si stringeva il cuore. Avrebbe voluto accoglierlo, ma come si fa, come avrebbe potuto seguire ed educare un bambino di undici anni. Poi, pensò che quel bambino avrebbe potuto essere il suo bambino, quello che non aveva avuto.


Penso anche ai cugini in Canada. Anche loro non avevano avuto figli.


Disse al bambino:


‒ Senti Alex, devo pensarci.


Il bambino lo guardò attonito ma speranzoso.


Passarono alcune ore in compagnia.


Venne la sera; a quell'ora in Canada era più o meno mezzogiorno.


E allora lo zio ebbe l’illuminazione:


‒ Devo fare una telefonata ‒ disse al vecchio padre.


Si recò al telefono e chiamo il cugino in Canada.


Gli rispose la moglie, Teresa. 


‒ Ah, Mario sei tu…  


“Forse è meglio” pensò Mario.


‒ Senti, Teresa… ‒ e le raccontò la sua idea.


La cugina, prima sorpresa, ma un secondo dopo, entusiasta, pensava:


“Un bambino, oddio, un bambino!”


In realtà, non stava nella pelle ma gli disse che avrebbe parlato con il marito e l’avrebbe richiamato.


Lo richiamò poco dopo.


 


Il bambino partì con lo zio Mario alla fine dell’estate, basta collegi, basta preti e suore e assistenti, lo attendeva il Canada.


L’eldorado, ma anche se fosse stata sola una povera casetta in Canada sarebbe andata bene lo stesso.


 


Alex fu adottato e in breve si ambientò nella nuova famiglia e al clima rigido di Toronto, i bambini non soffrono il freddo come i vecchi.  Si inserì bene anche nell’ambiente scolastico, fece amicizia con altri bambini e fece in fretta anche a imparare l’inglese. I bambini hanno la mente fresca e nuova.


Terminati gli studi in un istituto professionale, a sedici anni iniziò a lavorare con lo zio nella tappezzeria che s’era ingrandita a tal punto da riuscire ad avere in appalto l’arredo completo dell’aeroporto di Toronto e poi molti altri lavori nella grande città di Toronto e nei dintorni.


Erano passati molti anni ora Alex aveva quasi ventiquattro anni e seppur non fosse stato uno studente modello era appassionato di storia. Anche quando era in Italia a casa con i suoi genitori passava ore a leggere le enciclopedie con tutte quelle straordinarie storie che contenevano. La madre doveva urlare per farlo venire a cena, tanto era preso da quei mondi fantastici in cui si perdeva.


 


 


Parlando con lo zio divenuto un padre adottivo o, meglio, un padre a tutti gli effetti, venne a sapere degli indiani, i nativi americani che vivevano nelle riserve e sì incuriosì. Lesse un paio di libri, “L’ultimo dei Mohicani” e un altro di cui non ricordava il titolo.


Decise che voleva saperne di più e quale migliore modo per saperne di più se non andare in una riserva. Si informò, chiese al padre e poi a Nelso, il cugino del padre che gli indicò una riserva non molto lontano da Toronto, nei dintorni della città di Buffalo. Lo zio gli consigliò anche di andare in un ufficio turistico per chiedere informazioni.


Buffalo, seppur negli Stati Uniti, in realtà si trovava appena al di là del confine con gli USA, e non ci sono mai stati problemi per varcare il confine con gli USA. 


Non è come varcare il confine tra Stati uniti e Messico. Allora sì che ci sono problemi.


 


Del resto, gli USA e il Messico sono stati in guerra per anni se non secoli, fino alla sconfitta finale dei messicani intorno al 1948. Con quella vittoria gli USA ottennero: il Texas, la California, il Nevada, lo Utah, il Colorado e il Wyoming. Un territorio immenso.


Da quella volta i messicani portano dentro di sé non solo il senso della sconfitta ma di aver perso qualcosa di più di una semplice guerra, forse il fatto di aver perso la loro propria identità.


 


 


 


Si mise la mano in tasca e ne trasse un foglietto.  Era ripiegato in quattro. Lo aprì e lo lesse:


 


“Torna a trovarmi, Jane.”


 


Sorrise compiaciuto. Ripiegò il foglietto e lo rimise in tasca, dove glielo aveva infilato la ragazza americana.


Era stato nell’ufficio turistico della città di Buffalo per saperne di più riguardo alle riserve indiane. All’interno lo aveva accolto una bella ragazza americana; non c’era nessun altro nell’ufficio. Lei era bionda e portava i capelli lunghi e dritti divisi a metà sulla fronte e ogni tanto lei se li ravvivava all’indietro, cosa che piaceva molto ad Alex. Aveva gli occhi azzurri però con una sfumatura verso il verde, quando si alzò in piedi per prendere dei dépliant Alex si accorse che era alta circa un metro settanta. 


Gli aveva chiesto quali erano le bellezze di Buffalo e poi le aveva chiesto notizie delle riserve indiane della zona.


Lei era molto gentile e informata, gli disse che la riserva più vicina era quella della tribù dei Seneca* e poi si affrettò a raccontargli di una delle sette meraviglie che si poteva trovare a pochi chilometri da lì, ovvero le cascate del Niagara.


 


Si era instaurata subito un notevole empatia tra i due giovani. Il giovane era logicamente attratto dalla bellezza femminile e anche lei non era rimasta insensibile, quel giovane che faceva tante domande le ispirava qualcosa o, meglio, le piaceva. Certo non poteva ammetterlo in pubblico. Parlarono a lungo, dopo che lei aveva presentato le bellezze del territorio, cominciarono a scendere più sul personale e lei, per sondare il terreno, gli chiese cosa faceva da quelle parti, che lavoro faceva e così Alex le disse che viveva a Toronto con lo zio Mario, con il quale lavorava nella tappezzeria di famiglia. Lei rimase favorevolmente impressionata da quello che udì.


Non era un hippie o un perdigiorno. Questo portava Alex a raggiungere uno dei primi posti in un’eventuale classifica dei suoi desideri.


Desiderio di incontrare l’uomo giusto. Finora non era avvenuto.


Alex, del resto, più parlava con lei più le piaceva e si era ritrovato inconsapevolmente a guardare le sue labbra carnose che si muovevano ma lui non ascoltava le parole vedeva solo le labbra muoversi e sorse impellente in lui il desiderio di baciarla.


Si trattenne onde evitare uno schiaffone.


Poi, tornò a concentrarsi sull’ovale del suo viso e su quello che diceva.


 


Alla fine, la porta si aprì ed entrò un altro cliente, così la ragazza si vide costretta ad abbreviare la conversazione con Alex, non prima però di fare quello che aveva deciso di fare. Non potendo dichiararsi, scrisse.


Approfittò del fatto che doveva dargli dei dépliant e scrivergli degli indirizzi di riserve indiane per aggiungere un piccolo foglietto poi, si recò da lui per consegnarli il tutto e gli offrì la mano per salutarlo. Alex sorpreso tese la mano e lei approfittò di quel momento di contatto.


Alex uscì salutando.


‒ Arrivederci signorina.


‒ Jane, mi chiamo Jane.


‒ Ah, miss Jane.


‒ Ah, io Alex.


‒ Arrivederci.


‒ A presto.


Per lei era stato quasi un coup de foudre o un love at first sight o poco ci mancava.


Per Alex pure.


 


 


Alex era alto quasi un metro e ottanta, occhi neri come il carbone, gli zigomi alti, capelli castani piuttosto lunghi scendevano sul collo, come si usava negli anni ‘70, il naso lungo appena adunco e la bocca dal taglio netto. Era scuro di carnagione. Era magro, ma robusto, vestiva blue jeans e t-shirt o indossava delle camicie a quadri.


 


Decise di recarsi alla riserva. Prese il bus e in nemmeno mezz'ora vi era giunto. C’era solo un cartello stradale con su scritto Indian reservation, ma non c’erano cancelli o recinti.  Era proprio curioso. Alex si guardava intorno. Tanto verde ovunque, altissimi pini bianchi e neri, aceri, noccioli, ippocastani, betulle, frassini, aceri rossi e abeti. Case sparse e modeste senza tanti fronzoli, nessuna ostentazione di ricchezza, solo la conferma della povertà. C’erano anche delle “mobile home”, dalle pareti scrostate e dai vetri rotti riparati con dei cartoni e del nastro adesivo.


I boschi intorno e qualche campo di granturco poco curato qua e là. Il segno inequivocabile che eravamo nel ventesimo secolo era dato dai numerosi pick-up, spesso sgangherati e pieni di fango parcheggiati in giardino di fronte alle case, mentre qualche cane abbaiava al vento.


 


La riserva era del popolo della tribù dei Seneca* ed era di una desolazione infinita. Alex si rattristò molto.


Pensò che questi uomini un tempo liberi erano stati in qualche modo imprigionati dai bianchi e dopo centinaia di trattati disattesi dagli americani li avevano messi nelle riserve come dei ghetti. Ma ormai a nessuno fregava più niente di loro, i nativi americani facevano fatica a sopravvivere, non vivere, sopravvivere.


In tempi recenti, qualche americano riconosce una colpa degli americani stessi come popolo per tutto questo, ma dato che la colpa era collettiva l’equazione diceva che non c’era nessuna colpa. Quello era il destino, che i bianchi definivano “Destino manifesto”.


Vince il più forte. Comunque sia, da un po’ di tempo molti americani cominciano a vantare ascendenze indiane e si recano negli archivi statali o nelle agenzie degli affari indiani alla ricerca di lontane parentele con antichi capi o guerrieri indiani. Chissà perché?


 


 


Alex aveva visto il biglietto. Il giorno seguente giunse lieto all’agenzia. Entrò. Lei era china sulla scrivania. Alzò gli occhi e sorrise felice.


 


‒ Hello! ‒ disse Alex.


‒ Hello... Ah, che sorpresa, Alex! ‒ disse Jane.


‒ Beh, ecco… hai scritto di tornare, ed io sono tornato.


‒ Eh, già… ‒ disse lei e proseguì: ‒ Sai che facciamo? tra poco ho finito, così chiudo e poi andiamo a mangiare qualcosa in un bar qui vicino, ti va?


‒ Certo, ti aspetto.


‒ Ok, a dopo.


‒ Va bene, a dopo.


 


 


Mezz’ora dopo camminavano verso un bar che si chiamava il Two Eagles bar. Il sole era alto nel cielo. Era mezzogiorno passato. Giunsero al bar. Le pareti di legno erano colorate di verde oliva. Sopra all’ingresso stazionavano imperiose quattro enormi ali di due aquile di legno scuro.


Entrarono.


Avevano fame. Ordinarono un paio di sandwiches con formaggio, pollo, patatine fritte e un paio di birre. Parlarono del più e del meno, poi Jane gli chiese di lui.


‒ Come mai sei venuto in Canada, non ti piaceva l’Italia?


‒ Certo che mi piaceva l’Italia, ci sono nato e avevo anche degli amici, giocavo a pallone ogni giorno con loro, ma poi un giorno…


Alex si bloccò improvviso.


‒ Che accade? ‒ chiese Jane incuriosita e preoccupata vedendo il turbamento nell’espressione contratta del viso di Alex.


‒ Beh, ecco… i miei genitori ebbero un incidente d’auto, si scontrarono con un’altra auto che proveniva in senso contrario, poi uscirono di strada ma andarono a sbattere contro un platano e morirono sul colpo.


 


‒ Oh, come mi dispiace… e quanti anni avevi?


‒ Avevo dieci anni, neanche compiuti.


‒ Che colpo e poi che accadde?


‒ Stetti un po’ con i nonni, ma poi fui mandato in un collegio di preti.


‒ Oddio, terribile, girano certe storie qui sui collegi dei preti.


‒ Infatti, non riuscivo ad abituarmi.


‒ Ma ti credo così piccolo. E poi?


‒ D’estate stavo dai nonni in un piccolo paese del Friuli, un giorno arrivò lo zio Mario dal Canada.


‒ Ah, ecco lo zio…


‒ Eh, già.


‒ E ti ha preso con sé, ma è stato lui a proportelo?


‒ No, sono stato io a chiederlo.


‒ Tu, un bambino… e come hai fatto?


‒ Semplice: gliel'ho chiesto.


‒ Come?


‒ Zio, mi porti con te?”


‒ E lui ti ha preso con sé, però, detto fatto, che bello!


‒ Eh, già… è andata così.


Jane rimase colpita e pensierosa e Alex chiese:


‒ Ma dimmi di te?


‒ Beh, io sono sempre stata a Buffalo o qui nei dintorni, ho frequentato le scuole qui Buffalo, ho fatto il liceo linguistico.


‒ Ah, davvero.


‒ Sì, mi sono sempre piaciute le lingue, poter parlare nella stessa lingua di persone straniere poi mi è servita anche per il lavoro.


‒ Ah, e già, e che lingue sai?


‒ Beh, oltre all’inglese, conosco il francese, anche perché in Canada siamo metà francesi e metà inglesi e poi, ho imparato anche lo spagnolo.


‒ Uhm, davvero!


‒ Sì, ma non lo parlo benissimo ‒ poi Jane cambiò discorso e disse:


‒ A proposito, mi sono scordata di chiederti degli indiani o, meglio, dei nativi americani, sei stato nella riserva?


‒ Sì, sono stato, ma che desolazione.


‒ È vero, sono in condizioni veramente difficili, ai limiti della disperazione.


‒ Ma il governo cosa fa?


‒ Niente, aspetta che muoiano tutti.


‒ Oddio.


‒ Comunque, sai che c’è stato un famoso personaggio della tribù dei Seneca?


‒ No, non so. Chi era?


‒ Ely, Ely Parker.


‒ Chi?


‒ In realtà, si chiamava Donehogawa, era nato proprio qui vicino, a Indian Falls, che a quel tempo faceva parte della riserva.


Iniziò a lavorare per il governo americano come traduttore per i capi Seneca, nei rapporti con le agenzie federali. Divenne anche Sachem dei Seneca. Ma lui voleva inserirsi nel mondo dei bianchi e allora andò a studiare legge in uno studio legale. Fece domanda per fare l’esame di abilitazione, ma non gli fu permesso perché non era bianco e non era un cittadino statunitense.


‒ Perché non era americano? ‒ chiese Alex.


‒ Perché gli indiani americani ottennero la cittadinanza americana solo nel 1924. Comunque, questo Parker studiò poi ingegneria e lavorò come ingegnere civile fino alla guerra di secessione. Poi, cercò di arruolarsi nell’esercito dell’Unione come ingegnere, ma venne respinto. Allora intervenne il Generale Ulysses Grant, vecchio amico di Parker, che lo fece assumere. Parker fu nominato capitano e poi divenne brigadiere generale e l’aiutante di campo di Grant. Quando ad Appomattox, il Generale sudista Robert Lee si arrese, Parker scrisse i documenti della resa degli stati del Sud e, si narra che il generale Lee confuse Parker per un nero e disse: “Sono contento di vedere qui un vero americano!” e Parker gli rispose:  


“Siamo tutti americani, signore!”


 


‒ Ah, però, ne aveva del fegato ‒ esclamò Alex.


‒ È storia.


‒ Uhm, quante cosa sai.


‒ Beh, a forza di raccontarlo ai turisti, l’ho imparato a memoria.


‒ Ti credo.


‒ Però, Alex, c’è anche un personaggio che forse conosci.


‒ Ah, e chi è?


‒ Johnny Cash.


‒ Il cantante country… sì, ne ho sentito parlare anche se non è il genere di musica preferito… o, meglio, preferisco qualcosa… sempre country ma più rock, tipo Eagles, gli America o Crosby, Stills, Nash e Young.


‒ Ah, beh, piacciono anche a me, fanno una musica bellissima, a parte questo… Johnny Cash* si è speso per gli indiani americani, ha fatto un disco di ballate e una canzone l’ha dedicata ai Seneca e s’intitola “As long as the grass shall Grow”, fino a quando spunterà erba.


‒ Che significa?


‒ Significa che un uomo bianco, un capo aveva promesso che la terra dei Seneca sarebbe sempre stata loro finché l’erba crescerà, i fiumi scorreranno, il sole e la luna splenderanno nel cielo e loro, i Seneca gli credettero…


‒ Chi era quell’uomo?


‒ George Washington.


‒ Ah, e la canzone è di Johnny Cash?


- Sì, e quando il popolo dei Seneca ha saputo di questa canzone e lo ha ascoltato, decise di farlo divenire un vero uomo nativo dell’America e lo ha adottato. Anche lui ora è un Seneca.


‒ Incredibile, non credevo che Johnny Cash fosse così sensibile alle tematiche sociali, lui che veniva chiamato the man in black.


 


Uscirono dal bar e si incamminarono lungo un largo viale alberato fino a giungere alla periferia della città. 


Lasciarono la strada asfaltata e deserta e imboccarono una stradina sterrata che piegava a destra verso la riva di un piccolo fiume che poi andava ad affluire nel grande fiume Niagara. Arrivarono sul greto cinquanta metri più tardi, tra alberi di betulle, frassini e salici piangenti immelanconiti, che li accolsero sulla riva mentre i loro rami erano intenti in ghirigori infiniti sul pelo dell’acqua.


Seguirono il corso del ruscello fino a che l’acqua diveniva una cascata in un salto di una decina di metri. Alla base del salto si era creato un piccolo laghetto dove alcune persone facevano il bagno. L’acqua era colore dello smeraldo.


Su un breve spiazzo lì accanto, c’era anche un piccolo chiosco con vista sulle cascate, si chiamava semplicemente “The kiosk”.


 


 


Entrarono e ordinarono due birre. Giunsero due Coors.


Era bello guardare la gente che faceva il bagno nell’acqua limpida e verde, e Jane disse:


‒ La prossima volta facciamo anche noi il bagno, eh... ti va?


‒ Ah, sicuro.


Bevvero le birre guardandosi negli occhi e discorrendo piacevolmente di quello che avrebbero voluto fare nel loro prossimo futuro. Quando si parla fitto il tempo passa in fretta.  Si fece tardi e s’incamminarono sulla via del ritorno mentre il tramonto iniziava ad essere padrone dell’orizzonte. 


Giunsero nei pressi della stazione dei pullman. Tra poco sarebbe partito l’ultimo bus per Toronto.


Si salutarono con un lungo interminabile bacio e un enorme desiderio inespresso.


 


Si rividero due giorni dopo. Lei vestiva una gonna corta di jeans e una camicetta bianca con un colletto rosa ricamato e portava dei mocassini indiani, sul viso solo un velo di rossetto.


‒ Ciao.


‒ Ciao.


‒ Vieni con me.


‒ Dove andiamo?


‒ Vieni con me. Facciamo un giro.


 


 


Salirono su bus che si dirigeva verso la riserva indiana. Circa mezz’ora più tardi vi giunsero e scesero dal bus.


‒ Dove andiamo? ‒ chiese Alex.


‒ Sorpresa ‒ disse Jane.


Alex la seguì e si avviarono verso un prato in fondo al quale era situata una costruzione.


‒ Cos’è questa? ‒ chiese Alex.


‒ È una longhouse, una tipica casa dei Seneca, una delle poche rimaste, è stata ristrutturata e la facciamo vedere ai turisti quando facciamo le visite guidate alla riserva.


‒ Ah, perché fate anche le visite guidate?


‒ Certo, per grandi gruppi.


‒ Ah, buona idea.


 


Entrarono in una longhouse ristrutturata, che veniva utilizzata per le riunioni del consiglio degli anziani e lei possedeva la chiave perché ne era la responsabile.


C’erano dei divanetti in una saletta appartata.


‒ Siediti qui ‒ gli disse lei.


‒ Uhm... bello qui.


‒ Ti piace? Qui fanno le riunioni.


 


Alex si sedette accanto a lei.  Lui la guardò. Jane aveva un viso dolce e ambrato definito in un ovale perfetto, gli occhi azzurri brillavano e notava che aveva il naso un po’ all’insù su una bocca dalle labbra carnose ma non volgari, poi lo sguardo scese verso le gambe che erano lunghe e ben modellate.


Si guardarono negli occhi per un lungo istante, non servivano parole per chiedere o per spiegare.  Alex si accostò e le sue labbra andarono a combaciare perfettamente su quelle carnose di Jane che non rimasero indifferenti e risposero appassionatamente. Anche il suo corpo rispose chiaramente al richiamo dell’amore.


 


Alex tornò diverse altre volte a trovare Jane e quello era il luogo dove si trovavano più intimamente e diverse altre volte fecero all’amore. Tuttavia, se la prima volta era stato leggermente imbarazzante, per antichi retaggi religiosi, ora l’amore era passionale e totalmente appagante.
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